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Nuovi ostacoli alla trattativa 
senza proposte 

imi 
Neanche un ministro si è presentato all'incontro - Snobbato così il cosiddetto «secondo tavolo» - Indignazione di Umberto Dragone 
(Lega delle cooperative) e di Sarti (CISPEL) - Una dichiarazione di Donatella Turtura (CGIL) e di Giancarlo Mascino delPINU 

ROMA — La «gaffe» ieri l'ha 
compiuta De Mlchells. Non 
si è presentato, Infatti, all' 
appuntamento con le orga
nizzazioni imprenditoriali 
del cosiddetto «secondo tavo
lo» di trattativa. Ha delegato 
il sottosegretario Lecclsl il 
quale si è fatto attendere a 
lungo e non è riuscito ad an
dare oltre uno schematico 
riassunto. 

La reazione più dura è sta
ta del socialista Umberto 
Dragone, vicepresidente del
la Lega delle cooperative. «Il 
negoziato per noi è come se 
non fosse mai cominciato. 
Non abbiamo alcuna Inten
zione di affidare alla Confin-
dustria la nostra rappresen

tanza». La protesta, com'è e-
vldente, non riguarda solo il 
metodo stravolto anche con 
la consultazione separata 
della Confagricoltura e della 
Confcommerclo. Le organiz
zazioni della piccola Impre
sa, che pure rappresentano 
circa il 50% della manodope
ra occupata, hanno sin dall' 
Inizio sostenuto che non è il 
costo del lavoro 11 punto cen
trale di una efficace lotta al
l'inflazione e una seria ma
novra di sostegno per la ri
presa. Il fatto che siano state 
snobbate così brutalmente 
dimostra un'insofferenza di 
fondo verso queste posizioni 
da -guastafeste». Cosi, nem
meno l'ombra di un ministro 

e nemmeno di un funziona
rio del dicasteri economici e 
finanziari dai quali l'im
prenditoria cooperativa, ar
tigiana, dei trasporti, delle a-
ziende municipalizzate, delle 
assicurazioni attendevano 
risposte puntuali sui temi 
•scottanti» — come le defini
sce Tognoli, della CN A — del 
costo del denaro, dell'uso del 
Fondo Investimenti, del loro 
ruolo nel progetti per l'occu
pazione giovanile. Per fer
marsi soltanto a quest'ulti
mo tema, sul quale De Mi-
chelis ha costruito un «ca
stello» dì 100 mila posti di la
voro, 30 mila dei quali nella 
impresa della cooperazione, 
Malucelli della Lega ha detto 

Ecco che cosa «offre» De Michelis 
ROMA — La fase di esplorazione al ministero 
del Lavoro per De Michelis è conclusa. 1 sindaca
ti e anche molte organizzazioni imprenditoriali 
del cosiddetto secondo tavolo dicono l'esatto 
contrarto. Ma qual è il bilancio? 

PREZZI E TARIFFE — Fissato il «tetto, del 
10?r. si prevede per le tariffe un blocco di 4 mesi 
(fino ad aprile) salvo eccezioni stabilite per legge. 
Alcune tariffe, comunque, supereranno il 10*7: 
trasporti urbani, gas di erogazione, elettricità 
(per compensare il contenimento delle tariffe per 
uso civile si ipotizza un aumento di quelle per uso 
industriale) e alberghi. Spontaneamente le tarif
fe crescerebbero del ló^é, di cui il 5,5c,l è già 
stato «consumato» dai trascinamenti, per un am
montare di 3.800 miliardi da ridurre a 2.600 mi
liardi per rimanere sotto il «tetto» del 10Te. I 
1.200 miliardi di differenza verrebbero coperti a 
carico del bilancio statale o con riduzione delle 
spese delle Partecipazioni statali. Per l'equo ca
none si prospetta un raffreddamento. 

FISCO — Escluse la patrimoniale e la tassa
zione delle rendite dei titoli di Stato, la sola ope
razione riguarda un aumento del prelievo fiscale 
sui redditi non da lavoro dipendente attraverso: 
una limitazione del reddito imponibile dell'im
presa familiare a 1/3 dell'intero ammontare; l'a
bolizione dei trattamenti fiscali forfettizzati e 
delle contabilità semplificate per le imprese 
commerciali che denunciano un valore aggiunto 
inferiore a determinati parametri: parametri an
che per i professionisti, al di sotto dei quali scat

terebbe l'accertamento fiscale obbligatorio. 
COSTO DEL DENARO — Non è materia di 

trattativa ma fa parte della manovra. Così si 
spiega il condizionale: il governo potrebbe ridur
re il rendimento dei BOT e dei CCT come e forse 
più dell'abbassamento del tasso d'inflazione per 
consentire alle banche di fare altrettanto con i 
tassi attivi e passivi; le banche, dal canto loro, 
potrebbero impegnarsi ad acquistare i titoli pub
blici non collocati. 

OCCUPAZIONE — Sparata la cifra di 200 mi
la nuovi occupati, di cui 100 mila dipendenti e 
100 mila autonomi nell'indotto, gli interi-enti at
tivi restano a livello di indicazioni (un piano 
straordinario triennale per il fondo, contratti di 
formazione lavoro e così via). Per i settori in crisi, 
in particolare, si parla di: siderurgia, chimica, 
cantieristica, tubi, termoelettromeccanica, siste
ma portuale. E le aree in cui intervenire sono: 
Genova, l'Alto Novarese, Trieste, Matera, Po
tenza. Napoli, Calabria, Sardegna e la chimica 
siciliana. 

STATO SOCIALE — Le proposte — dal pub
blico impiego alla politica industriale — non 
vanno molto più in là dei titoli. In particolare, 
per la sanità si ipotizzano aumenti ulteriori dei 
tickets e tagli al prontuario-terapeutico e alla 
ricettazione. 

COSTO DEL LAVORO — Se non è ancora 
stata avanzata una ipotesi sugli strumenti, il go
verno ha sostenuto che la tendenza spontanea è 
per una crescita attorno al 12r

f , per cui il costo 
del lavoro si dovrebbe tagliare del 2 r j . 

senza mezzi termini che «al 
più sono auspici, se non un 
terno al lotto». Le tre centrali 
cooperative proprio sull'oc
cupazione hanno costruito 
un progetto Innovativo, ma 
che ha bisogno di sponde di 
politica economica che fino
ra sono mancate e di cui Ieri 
non è stato possibile discute
re. 

Ma 11 «secondo tavolo» è di
sposto a cedere sul costo del 
denaro, da tutte leorganiz-
zazionl considerato alla stre-
§ua di una discriminante. 

arti, presidente della CI
SPEL, ha proposto che an
che il mondo bancario sia 
vincolato a una predetermi
nazione dei tassi di interesse. 
Per avere le risposte tutte le 
organizzazioni hanno chie
sto una nuova convocazione 
con la presenza di tutti i mi
nistri. 

La trattativa fa acqua da 
altre parti ancora. Sull'equo 
canone, ad esempio. Dona
tella Turtura, della segrete
ria CGIL, e Giancarlo Masci
no, vicepresidente dell'INU, 
in una dichiarazione con
giunta hanno rilevato che la 
proposta di bloccarlo per es
sere davvero efficace deve • 
accompagnarsi a una mobi
litazione tempestiva del fi
nanziamenti per allargare 1' 
offerta di abitazioni in affit
to ed alla revisione dei dise
gni di legge governativa sul 
suoli. 

Chi mostra ottimismo è la 
Confindustria il cui ufficio 
studi, sulla base del taglio 
del costo del lavoro (cioè del
la scala mobile), costruisce 
uno scenario di politica dei 
redditi in cui 11 prodotto in
terno lordo crescerebbe del 
2,5% nell'84 e di circa il 3,5% 
nel 1985, sostenendo che sic
come 11 rallentamento della 
dinamica dei prezzi supere
rebbe quello delle retribuzio
ni nominali, si avrebbe «un 
aumento dei redditi in ter
mini reali superiore a quello 
che scaturisce dagli scenari 
neutrali». 
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Acciaio: la CEE 
conferma 
tutti i tagli 

Bagnoli riapre 
senza garanzie 

I ministri dei Dieci ratificano 
la ripartizione delle quote 

L'Italia ricorrerà al Lussemburgo 

•"J* * l i I t tw «*JMJ» « •***%j^ \ *w-*S/Sjf£/^>* 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Lo stabili
mento siderurgico di Bagnoli 
verrà riattivato entro il mese 
di marzo o al più tardi entro 
aprile. Lo hanno dichiarato 
ieri sera i ministri italiani al 
termine del consiglio dei mi
nistri della Comunità. L'Ita
lia non ha però ottenuto dal 
vertice di Bruxelles impegni 
precisi circa il ritocco delle 
proprie quote di produzione 
ma solo una generica dispo
nibilità del commissario Da-
vignon ad esaminare la possi
bilità di venire incontro alle 
sue richieste, molto parzial
mente e solo nell'ambito di 
quelle prerogative di flessibi
lità nell'applicazione delle 
decisioni di ripartizione che 
vengono riconosciute alla 
commissione. 

Formalmente il consiglio 

dei ministri si è limitato ieri a 
prolungare di altri due anni 
l'applicazione dell'art. 58 del 
trattato CECA e di prosegui
re quindi fino alla fine dell'85 
in regime di crisi manifesta 
nel settore della siderurgia. 

Questo comporta che entro 
il 31 gennaio tutti i governi 
debbono aver presentato alla 
commissione il piano detta
gliato delle riduzioni delle 
capacità produttive e delle 
ristrutturazioni (taglio com
plessivo per la siderurgia eu
ropea di 26,7 milioni di ton
nellate e di 5,8 milioni per la 
siderurgia italiana) per avere 
diritto alle quote e agli aiuti 
fino al 31 dicembre 85. Il ri
spetto della scadenza del 31 
gennaio sembra tuttavia an
cora problematica per alcuni 
paesi, Italia in testa. Alla riu

nione del Consiglio di ieri 
non si sarebbe dovuto in 
principio discutere di quote 
di produzione. Ma era im
pensabile che la delegazione 
italiana (composta dai mini
stri Darida, Altissimo, Forte 
e dal sottosegretario Orsini) 
non sollevasse il problema di 
una quota supplementare 
per la nostra siderurgia de
stinata a garantire la riaper
tura su un piano di redditivi
tà dell'impianto di Bagnoli. 
È diventato subito un ine
stricabile guazzabuglio. Della 
richiesta globale di una quo
ta di un milione 200 mila ton
nellate non si è più parlato da 
parte della delegazione ita
liana ed è apparso che tale 
cifra rappresentava un obiet
tivo politico e non una base 
di trattativa. La richiesta ita

liana per un supplemento di 
quote si è frazionata in una 
serie di richieste minori. Si è 
sostenuto che è responsabili
tà della commissione della 
CEE se è stata ritardata la 
conclusione dei lavori all'im
pianto di Bagnoli e se nel 
frattempo è cambiata la rego
lamentazione comunitaria. È 
dunque responsabilità della 
commissione se ora viene 
contestata la attribuzione di 
una quota supplementare di 
350 mila tonnellate per Ba
gnoli. Lo stesso vale per un 
treno a freddo di Cornigliano 
per il quale avremmo diritto 
a una quota supplementare 
di 200 mila tonnellate. Per 
queste 550 mila tonnellate il 
governo italiano prevede di 
ricorrere alla Corte di Giusti
zia del Lussemburgo. 

Nella utilizzazione, inol
tre, delle flessibilità a dispo
sizione della commissione la 
nos'ra siderurgia avrebbe di
ritto a una quota supplemen
tare di 100 mila tonnellate 
per la maggiore esportazione 
verso l'Unione sovietica di 
grandi tubi per il gasdotto, di 
una quota supplementare 
non quantificata per i sotto
prodotti destinati alla fab
bricazione di piccoli tubi sal
dati diretti anche questi in 
gran parte all'esportazione e 
di un'altra quota, anch'essa 
non quantificata, per le ditte 
monoproduttrici (privati) 
che non sono ammesse al si
stema degli aiuti. La conclu
sione alla quale arrivano i no
stri ministri è che su queste 
basi si può arrivare nella 
prossima primavera alla ria
pertura dell'impianto di Ba
gnoli con l'assicurazione di 
una quota di produzione di 
250-300 mila tonnellate per 
1*84 e con la prospettiva di 
altre 550 mila tonnellate per 
1*85 se la Corte di Giustizia 
risponderà positivamente ai 
ricorsi del nostro governo. Di 
fronte a queste argomenta
zioni il commissario Davi-
gnon ha riconosciuto che esi
ste un contenzioso per Ba
gnoli e Cornigliano ma che la 
commissione non può allo 
stato attuale delle cose appli
care il diritto preesistente. 
Per l'Italia rimane dunque In 
possibilità di ricorso alla 
Corte di Giustizia. 

Ragionamento aberrante. 
se si pensa che la modifica 
intervenuta nel regolamento 
può rappresentare la con
danna dell'impianto di Ba
gnoli e della economia di un' 
intera zona. Per il resto, cioè 
per 200-300 mila tonnellate, 
Davignon si è mostrato più 
possibilista: si vedrà nell'am
bito delle flessibilità disponi
bili. Molto più rigide di quel
le della commissione le posi
zioni espresse da alcune oltre 
delegazioni. Il ministro della 
Germania federale Lam-
bsdorff ha sostenuto che gli 
italiani hanno chiesto una 
quota supplementare di 450 
mila tonnellate ma che essi 
non hanno diritto nemmeno 
ad una tonnellata in più. Sta 
di fatto che la posizione della 
siderurgia italiana appare 
notevolmente peggiorata ri
spetto al luglio scorso quan
do il dilemma alla comunità 
europea era se riaprire Ba
gnoli o tenere aperto Corni
gliano. Ora la sorte di Corni
gliano è decisa e quella di Ba
gnoli è sempre incerta. 

Arturo Barioli 

Dibattito alla Camera» oggi il voto 

Sul Concordato il PCI 
chiede che nulla sia 

sottratto al Parlamento 
L'intervento di Spagnoli - Le critiche della Sinistra indipendente 
ROMA — Anche la Camera darà oggi il via a 
quella fase conclusiva delle trattative per il 
nuovo Concordato che dovrà segnare una 
svolta nel rapporti tra Stato e Chiesa. Rispet
to all'andamento e alle conclusioni dell'ana
logo dibattito svoltosi mercoledì al Senato, 
due dati sono emersi nella fase della discus
sione-bis a Montecitorio: la conferma di un 
larghissimo, unitario consenso di forze de
mocratiche (solo il PLI si astiene; e la Sini
stra indipendente, divisa a Palazzo Madama, 
si orienta invece alla Camera per il «no»); ed 
una schietta, corposa manifestazione di 
preoccupazioni (anche da parte socialista) 
circa tempi e forme con cui il governo darà 
conto al parlamento delle intese che saranno 
raggiunte dalla commissione mista sugli en
ti ecclesiastici. 

Il consenso, intanto. Comune denomina
tore il fatto che ad una conclusione si giunga 
•sulla base di una sostanziale affermazione 
di posizioni rispettose dei principi costituzio
nali e dell'impegno di dare attuazione alle 
intese già raggiunte per i culti non cattoli-
cl».È l'espressione adoperata dal vice presi
dente del deputati comunisti, Ugo Spagnoli, 
che ha rivendicato «li forte, determinante 
contributo del PCI al conseguimento di que
sto risultato*. 

Ma proprio per ciò Spagnoli ha voluto an
che lui sottolineare «senza ambiguità» riser
ve e preoccupazioni su alcuni aspetti della 
vicenda ancora non sufficientemente chiari, 
quali il rinvio a intese successive di partico
lari e rilevanti problemi. Il nostro compagno 
ha chiesto: quando non si ricorre a strumenti 
legislativi ma solo ad atti amministrativi. 
quale ruolo ha il parlamento? E quale sarà 
l'intenzione di queste intese? E, soprattutto, 
quando le Camere saranno chiamate a pro
nunciarsi su di esseì Spagnoli ha ribadito 
che anche delle intese successive alla defini
zione del nuovo Concordato debba essere in
vestito il parlamento propno al fine di ga
rantire il suo potere di controllo: «bisogna 
evitare il rischio che con le intese successive 
si estenda la particolare guarentigia dell'art. 
7 oltre il suo ambito naturale che e quello dei 
patti, e non quello di ogni altro accordo set
toriale». 

Da qui il carattere «non persuasivo* dell' 
Impegno di Craxi che il governo non proce
derà allo scambio degli strumenti di ratifica 
dell'accordo prima di avere informato le Ca
mere circa la conclusione (prevista dal presi
dente del Consiglio entro sei mesi) dei lavori 
della commissione mista sugli enti ecclesia
stici. «Non ci sembra adeguata — ha rilevato 
Ugo Spagnoli — un'informazione successiva 

alla ratifica». Queste stesse preoccupazioni si 
sono colte emblematicamente in numerosi 
interventi che pur giungevano a conclusioni 
profondamente differenziate sulla proposta 
del «via libera». Sono state espresse per esem
pio, e con accenti molto oggettivi, dal segre
tario liberale Zanone che poi, per confermare 
l'astensione del suo partito sul documento 
che approverà la trattativa, ha rilevato che 
«la società italiana si è secolarizzata perdu
rando il Concordato e nonostante ii Concor
dato». Sono state nettamente avvertite nello 
stesso intervento del vice segretario del PSI 
Valdo Spini, che ha voluto scandire tre di
stinte fasi della «parlamentarizzazione» della 
trattativa: il dibattito di questi giorni, le co
municazioni del governo alle Camere sui ter
mini dell'intesa che sarà raggiunta dalla pa
ritetica per riformare la legislazione sugli 
enti ecclesiastici, l'autorizzazione o meno 
delia ratifica del testo dei nuovo Concordato 
(se questa sia l'interpretazione autentica del 
pensiero di Craxi si saprà oggi pomeriggio in 
sede di replica del presidente del Consiglio). 

E le stesse preoccupazioni hanno animato 
l'articolata manifestazione della opposizione 
della Sinistra indipendente per '.a quale han
no parlato Gustavo Minervini («non una pa
rola sulla vicenda IOR. La Banca del Vatica
no continuerà ad operare fuori di ogni con
trollo»), Ettore Masina (»!a pace religiosa in 
Italia è assicurata dalla democrazia, non da 
accordi con il Vaticano»), e Luciano Guerzoni 
che ha contestato ii fatto che le Camere di
scutano senza conoscere un testo definitivo. 
violandosi così una r*»gola fondamentale del 
rapporto tra governo e parlamento». Queste 
preoccupazioni non sono state certo sciolte 
da un passaggio del discorso del de Giovanni 
Galloni, pur improntato ad una seria analisi 
delle questioni poste da un profondo, •positi
vo» rinnovamento dei rapporti Stato-Chiesa. 
L'esponente democristiano non ha nascosto 
infatti i suoi dubbi sulla possibilità che i la
vori della commissione mista si concludano 
effettivamente entro sei mesi, il che porrebbe 
l'esigenza di «una formula più elastica che 
consenta di rivedere la situazione», vale a di
re d'inventare un marchingegno che renda 
ugualmente possibile la ratifica del nuovo 
Concordato pur in attesa della soluzione del 
contenzioso sui beni. Sulla posizione del -no» 
si attestano infine Democrazia proletaria 
(intervento di Guido Pollice) e PdUP, mentre 
i radicali parlano si (riecheggiando tutti i to
ni del vecchio laicismo borghese), ma alla 
fine non votano. 

Giorgio Frasca Polara 

Dura denuncia al congresso di MD 

Strapotere dei giudici? 
«Ma lo Stato consente 
i poteri clandestini» 

La relazione di Palombarini - Le manovre sulle inchieste scottanti 
Dal nostro inviato 

SORRENTO — Il magistra
to ha troppo potere? E con 
gli scandali giudiziari sì sta 
per caso esagerando? Ri
spondendo a chi avanza que
ste domande per suggerire 
una «provvidenziale» forma 
di controllo politico sul PM, 
il segretario nazionale di 
•Magistratura democratica», 
Giovanni Palombarini, ha 
pronunciato un discorso di 
una durezza senza preceden
ti, un vero e proprio j'accuse 
contro chi inquina la vita po
litica e amministrativa tta-
Iiana. 

Palombarini. che ha aper
to ieri pomeriggio in un cine
ma di Sorrento il terzo con
gresso nazionale della cor
rente di sinistra dei magi
strati. ha collocato al centro 
della sua relazione la que
stione dell'indipendenza del
la magistratura. E l'ha fatto 
lasciando perdere i rituali ri
ferimenti alle prerogative 
costituzionali del giudice, e 
puntando piuttosto ad una 
analisi impietosa della situa
zione. 

II segretario di «MD» ha 
denunciato l'esistenza di un 
processo di «clandestinizza-
zione del potere», generato 
•dallo spostamento dei cen
tri decisionali dai luoghi isti
tuzionalmente previsti ad al
tri meno pubblici, meno tra
sparenti». Un fenomeno che, 
ha spiegato Palombarini, 
non si manifesta soltanto 
con Io strapotere «delle se
greterie dei partiti di mag
gioranza» e dei «feudi delle 
varie correnti», ma «agisce 
ancor più nel profondo, pas
sando orizzontalmente at
traverso i partiti e le loro 
correnti, costruendo canali 
tra queste, gii apparati dello 
Stato e i vari gruppi di inte
resse, creando saldature "in
sospettabili" tra questi go
verni privati e le varie bande, 
anche armate, in lotta per l* 
autoaffermazione •? la con
quista di sempre nuove 
quantità di potere. Così — ha 
osservato il segretario di 
"MD" — quelli che un tempo 

si presentavano come scan
dali, frequenti ma autonomi 
l'uno dall'altro, oggi appaio
no invece come tasselli di 
una rete sotterranea, una 
trama in cui si saldano pezzi 
di Stato, banche e trafficanti 
di ogni tipo, protagonisti di' 
un nuovo modo di far politi
ca, di un illegalismo diffuso 
in cui l'interesse pubblico è 
appaltato ai privati e le tan
genti si configurano come 
componenti quasi essenziali 
nei rapporti di scambio». 

Palombarini ha poi notato 
come «la rivelazione di que
sta trama non è dipesa quasi 
mai da un controllo politico 
finalmente funzionante ma 
quasi sempre, almeno all'ini
zio, da qualche iniziativa 
giudiziaria caparbia ma iso
lata» (salvo insabbiamenti 
successivi). li giudice, allora, 
ha davvero troppo potere? 
No, accade piuttosto — ha 
affermato il relatore — che 
Soggettiva, strutturale, cre
scente illegalità dei sistema 
politico apre oggettivi spazi 
di intervento del giudice pe
nale-, anche perchè «altri 
controlli, il cui funziona
mento è una garanzia per la 
sopravvivenza stessa dello 
Stato di diritto, oggi non 
funzionano più o sembrano 
addirittura scomparsi». 

Palombarini ha ammesso 
che non è sempre infondata 
l'accusa di «protagonismo» 
rivolta ai giudici, ed ha fatto 
qualche esempio negativo: 
l'«abitudlne a rilasciare di
chiarazioni o interviste sui 
contenuti del processi in cor
so. le modalità spettacolari 
con cui vengono gestite alcu
ne inchieste, la palese stru
mentatila di alcune iniziati
ve». Ma occorre distinguere. 
ha aggiunto il relatore, af
fermando che «vi sono forze 
polìtiche che tendono ad uti
lizzare le polemiche» per 
mettere in discussione l'indi
pendenza della magistratura 
(anzi, «quel tanto di autono
mia e di indipendenza effet
tiva che la magistratura si è 
venuta via via conquistan
do»; come dire: non diamo 

tutto per acquisito). Palom
barini ha parlato di «attacchi 
strumentali», che «riemergo
no puntualmente ogni qual
volta l'azione penale effetti
vamente incide sull'illegali
tà del potere costituito», ed 
ha ripetuto che essi vengono 
condotti in nome delia go
vernabilità; la frequente cita
zione di questa formula può 
essere interpretata come un 
pesante riferimento polemi
co al PSI. 

Ma le manovre, ha voluto 
sottolineare il segretario di 
•MD». provengono anche 
dall'interno del corpo giudi
ziario e precisamente da quei 
•centri di potere che attra
verso vari meccanismi (ma 
soprattutto con la scelta dei 
dirigenti degli uffici giudi
ziari) condizionano e limita
no l'indipendenza» di chi 
conduce le inchieste più sco
mode. Palombarini ha parla
to a lungo anche del ruolo 
del Consiglio superiore della 
magistratura, affermando 
che questo istituto ha com
piuto molte scelte signifi
cative in favore della traspa
renza dell'amministrazione 
giudiziaria (e per questo ha 
ricevuto i ben noti attacchi); 
tuttavia, ha aggiunto, anche 
all'interno del CSM sono 
presentì «centri di potere» 
che spesso riescono a mante
nere in vita la prassi della 
lottizzazione degli incarichi 
direttivi. 

Quel che più ha colpito 
della relazione del segretario 
di Magistratura democrati
ca è stata la ricchezza dei te
mi affrontati: accanto al ga
rantismo, antico cavallo di 
battaglia della corrente, ora 
trovano più spazio altre que
stioni di non inferiore valen
za sociale e politica. A giudi
care da come è partito questo 
congresso, dunque, si può di
re che il «magistrato di sini
stra» alia metà degli anni SO 
si presenta come un soggetto 
politicamente più maturo. 
capace di produrre analisi di 
più ampio respiro, affranca
to dal peso di molti schemi 
ideologici Sergio Crisaioli 

Nuovi documenti alla Commissione d'inchiesta 

Ufficio di reclutamento 
per Gelli e la P2 

nei locali del SISMI 
Una lettera rivelatrice - Audizioni di Almirante e Pannella 
ROMA — L'ufficio in Piazza Barberini, al centro 
di Roma, e il numero di telefono (esattamente il 
4759347) erano del «Sismi», il servizio segreto 
militare, ma fino a pochi giorni prima dell'esplo
dere dello scandalo P2, Lido Gelli ne disponeva 
come «cosa propria». Anzi, se ne serviva come 
•punto di appoggio» nella campagna di recluta
mento dei futuri «fratelli». La cosa è venuta fuori 
ieri alla Commissione parlamentare d'inchiesta, 
quando il compagno Antonio Bellocchio ha solle
vato il problema a conclusione di una lunga gior
nata che aveva visto l'audizione del segretario 
missino Giorgio Almirante e quella alluvionale 
(sette ore) del segretano radicale Marco Pannel
la. 

Bellocchio ha chiesto che la Commissione ac
certi subito come fu possibile che il «Sismi» fun
zionasse addirittura da ufficio di reclutamento 
della loggia P2. Certo, tra le migliaia e migliaia di 
fascicoli si è trovato di tutto ma quella degli uffi
ci del «Sismi», messi direttamente a disposizione 
della loggia 1*2. è una novità di assoluto rilievo. 
Secondo gii incartamenti citati dal compagno 
Bellocchio. Licìo Gelli. ad un certo momento, nei 
periodo 1978-1931, scrisse ad «amici e simpatiz
zanti» una lettera nella quale si spiegavano le 
intenzioni e la «politica» della P2. Per i dubbiosi 
— spiegava sempre Gelli — c'era un apposito 
ufficio e un numero di telefono al quale si poteva 
far capo tutti i pomeriggi, dalie 16 alle 19, per 
chiedere chiarimenti e prerisazioni. 

Qull'uffico (Piazza Barberini 51) e il telefono. 
sono appunto risultati intestati al «Sismi»: anzi. 
per essere più esatti, si ministero della Difesa, 
Raggruppamento unità difesa (Sismi). Il nume
ro, ovviamente, non si trova nell'elenco telefoni
co e la SIP spiega, ancora oggi, che si tratta di un 
apparecchio riservato: insomma, il 4759347 che 
fino al 19S1 era a disposizione di Gel!:, appartie
ne ai «servizi». Non era certo necessaria la scoper
ta di questo nuovo documento per provare le 
connessioni Stato-P3, ma la «drcolare» gelliana 
conferma, ancora una volta, fino a che punto i 
«servizi* operassero e si mettessero a disposizione 
del capo dell « P2 e dei suoi uomini. 

È stata questa, ieri. Tunica e reale novità e-
mersa nel corso dei lavori della Commissione d' 
inchiesta. Per primo, come si è detto, era toccato 
al segretario missino Almirante. Almirante si era 
seduto davanti a Tina Anselmi ed immediata
mente aveva esordito dicendo che nemica del 
proprio partito, più che la DC o il PCI. era stata 
proprio la massoneria. II capo neofascista aveva 
poi subito confermato di avere avuto un incontro 
con Gelli, poco prima di partire per un viaggio in 
Argentina, per avere alcune facilitazioni. «In 
realtà — aveva spiegato Almirante — l'incóntro 

si tramutò in uno scontro». Fu successivamente 
— ha detto ancora Almirante — che lo stesso 
Gelli ebbe incontri con l'ammiraglio Birindelli e 
il senatore Tedeschi, per organizzare una scissio
ne all'interno del MSI: scissione che poi avvenne 
regolarmente. 

Per quanto riguardava l'accusa di favoreggia
mento per la strage di Peteano (tre carabinieri 
uccisi, con successive e precise eccuse ad un 
gruppo di neofascisti veneti). Almirante aveva 
precisato che la cosa, secondo lui, risaliva ad una 
«iniziativa» del generale Santovito, forse proprio 
su suggerimento di Udo Gelli. !1 segretario neo
fascista a-.eva quindi escluso ogni responsabilità 
del MSI nel «golpe* Borghese e per la strage dell* 
Italicus (non poteva certo fare altrimenti) ten
tando addirittura di guadagnarsi, ancora una 
volta, benemerenze affermando di aver preav
vertito le autorità di quanto stava per accadere. 

Licenziato Almirante era toccato a Marco 
Pannella. La deposizione del leader radicale si è 
protratta per ore e ore: in pratica si è trattato di 
una specie di «rassegna storica» dalla nasata del
la Repubblica ad oggi. Alla fine, i parlamentari 
della Commissione e gli stessi giornalisti che ne 
seguono i lavori, sono apparsi duramente prova
ti. 

Il dirigente radicale ha parlato a lungo del 
clima di intimidazione contro i radicali e ha ri
vendicato al proprio partito la «privativa* delle 
denunce anti-Pi Ha poi parlato della morte del
la studentessa Giorgiana Masi («tipico delitto P2 
— ha spiegato Pannella — organizzato da poli
ziotti travestiti da terroristi») aggiungendo subi
to dopo che con il governo di unità nazionale «si 
preparava l'istituzionalizzazione del fenomeno 
P2«. Insomma, un incredibile calderone dove 
Pannella ha infilato tutto e il contrario di tutto. 

Insomma, per dirla con le parole di alcuni par
lamentari della Commissione, sono andate «spre
cate molte ore preziose». II compagno Bellocchio. 
come capogruppo del PCI, ha poco dopo preso 
ufficialmente posizione con la seguente dichiara
zione: «Respingo l'indirizzo e la lettura politica 
dei fatti resa da Pannella, che ha sempre peccato 
di omissione e di confusione, orca il generale 
Mino e la massoneria. Insomma, ci siamo trovati 
di fronte ad un suggestivo "show" di carattere 
agiografico che ha fatto apparire i radicali come 
l'unica commissione d'inchiesta permanente sul
la P2. Respingo con sdegno le istrioniche posizio
ni di Pannella sul PCI. l-a Commissione che è 
stata costretta ad ascoltarlo, può ringraziare, per 
questo, i partiti della maggioranza governativa». 

Per martedì prossimo, intanto, è già stata fis
sata l'audizione del presidente del Consiglio Cri
si. di Spadolini. Romita. Longo e De Martino. 

Wladimiro Settimelli 


